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Qui accanto, un disegno per 
la nuova facciata del Palazzo 
del cinBme al Lido di Venezia 

In questi anni si è 
registrato un aumento 

della domanda culturale 
e insieme una attenzione 

non filantropica da 
parte dei privati ai 
fatti dell'arte. Cosa 
può fare la Biennale 

per rilanciare il suo ruolo 

ene» e la «merce» 
Come è nitidamente emer

so In occasione del recente 
Convegno, organizzato a Ve
nezia dal Partito comunista, 
Idee per la Biennale, la di
scussione sulla maggiore e 
più prestigiosa Istituzione 
culturale pubblica si sta 
sempre più arroventando, 
mano a mano che ci si avvi
cina alla scadenza degli or
ganismi direttivi e che, con
seguentemente, si pone 11 
problema del personaggi da 
proporre alla guida dell'En
te. Alla crescita della tensio
ne non sembra corrisponde
re, per la verità, un pari se
rietà nella ricerca delle solu
zioni che consentano un ri
lancio effettivo nelle attività 
di una Istituzione che ha de
nunciato, soprattutto negli 
ultimi anni, preoccupanti 
segni di Inadeguatezza e sin
tomi di un precoce processo 
involutivo. 

A rendere ancora più de
primente il quadro, sono al
tresì Intervenute alcune di
chiarazioni, come quella del 
ministro De Mlchelis, Il qua
le ha suggerito addirittura di 
chiudere l'Ente veneziano, 
essendo ormai venuti meno 
le ragioni e l presupposti del
la sua stessa esistenza. Né 
più Incoraggianti possono 
essere considerate le affer
mazioni di coloro i quali si 
limitano a individuare in un 

più cospicuo finanziamento 
l'unico strumento occorren
te per attuare Il rilancio della 
Biennale. In questa prospet
tiva, ciò di cui maggiormen
te si avverte la necessità e 
l'urgenza è un ragionamento 
di più alto profilo, costruito 
col contributo di voci diver
se, intorno al ruolo e alle fi
nalità dell'Ente veneziano, 
sostenuto dal proposito di 
trasformare l'Imminente 
rinnovo degli organismi In 
un 'occasione per un ripensa
mento complessivo sulle 
funzioni dell'Istituzione cul
turale pubblica, anche, ma 
non esclusivamente, In rap
porto al ruolo sempre più si
gnificativo che In questo 
campo vanno assumendo le 
iniziative dell'Imprenditoria 
privata. 

Non credo che a questi 
problemi si possano offrire 
risposte convincenti oppo
nendo, come quasi sempre si 
è fatto finora, scelte *dl gu
sto; esortazioni moralisti
che, petizioni di principio; né 
ritengo che si possano deri
vare «/dee» nuove, e soprat
tutto utili, per la Biennale 
dalla pura e semplice riven
dicazione di un ruolo per 11 
pubblico, postulato come un 
Imperativo etico o come 
un'opzione obbligata, indi
pendentemente dalle ragioni 
che dovrebbero sostenerla. 

Sotto li profilo molto genera
le, ma tutt'altro che irrile
vante, nel metodo, ciò che 
anzitutto bisognerebbe fare 
è letteralmente rovesciare I 
ragionamenti correnti: e cioè 
non affermare pregiudizial
mente la validità di talune 
posizioni, assunte quasi co
me apriori (per esemplo: ri
lancio della Biennale, uscita 
dal parastato del personale 
da essa dipendente, modifica 
dello statuto, impulso al de
centramento, non rlnnovabl-
lltà del direttori, ecc.), e poi 
ricercare le motivazioni che 
siano compatibili o omoge
nee a tali posizioni, quanto 
piuttosto sforzarsi prelimi
narmente di definire funzio
ni e finalità dell'Ente, e In 
rapporto esclusivamente ad 
esse studiare gli strumenti 
organizzativi e statutari più 
Idonei per II raggiungimento 
degli obiettivi indicati. 

Assecondando questa di
rettiva di metodo — solo ra-
psodlcamente, e non sempre 
coerentemente, perseguita 
nel Convegno veneziano — a 
me pare che 11 primo e più 
Importante problema da cui 
prendere le mosse non sia la 
contrapposizione In astratto 
fra pubblico e privato nel 
campo della cultura, bensì 
l'analisi di quel più generale, 
e ben più pervaslvo e strate
gico, processo che è all'origi

ne tanto dell'insediamento 
del privato nel settore cultu
ra, quanto del crescente de
clino delle Istituzioni pubbli
che operanti nello stesso set
tore. 

Negli ultimi anni si è In
fatti registrato nel nostro 
paese un netto aumento del
la domanda culturale, nel 
modi, con le forme e al livelli 
più diversi. Non soltanto la 
cultura. In senso molto lato e 
generale, è sempre più entra
ta come occasione 'ricreati
va*, come modalità privile
giata di Impiego di quello 
che si chiama 11 'tempo Ube
ro»; ciò che più conta, è con
siderevolmente cresciuto lo 
stesso contenuto 'Culturale* 
del lavoro, mediani e una 
progressiva rarefazione di 
mansioni legate ad un mo
dello di «nudo» lavoro ma
nuale e l'avvento di mestieri, 
funzioni sociali e produttive, 
professionalità sempre più 
collegati, direttamente o me
no, al lavoro intellettuale. 

Privato e pubblico — la 
'fortuna* dell'imprenditoria 
privata, e la crisi delle Istitu
zioni pubbliche —si capisco
no e si spiegano solo in que
sto quadro, solo se ambien
tate in questo scenario, come 
risposte determinate, e fra 
loro assai differenti, alle mu
tate esigenze di una società 

tesa a riconoscere un ruolo 
sempre crescente alla cultu
ra sia nel lavoro che nello 
svago. L'attenzione del gran
di gruppi privati al fatti del
l'arte e della cultura non cor
risponde, perciò. In alcun 
modo, ad una sorta di nuovo 
mecenatismo, o a un'elargi
zione filantropica e disinte
ressata, quanto piuttosto a 
una logica di Intervento det
tata, dal calcolo della specifi
ca redditività di investimen
ti effettuati in un settore In 
continua e grande espansio
ne. È questa la 'scoperta*, 
tutt'altro che originale, ma 
per la quale In precenza non 
esistevano le condizioni di 
realizzabilità effettiva, com
piuta dalle grandi Imprese 
private all'Inizio degli anni 
ottanta. 

Allo stesso modo, ma su 
un versante In qualche modo 
opposto, l'espansione della 
domanda culturale di massa 
trova del tutto impreparate, 
non adeguatamente attrez
zate, paradossalmente In ri
tardo proprio dal punto di 
vista culturale, della com
prensione del fenomeno, 
quelle Istituzioni culturali — 
come la Biennale, ma non 
solo essa — sorte per rispon
dere ad esigenze culturali di 
élites ristrette, costituitesi, 
molti decenni fa, quando 
l'arte, lo spettacolo e la cul

tura In generale erano consi
derati appannaggio presso
ché esclusivo di classi me
dio-alte, numericamente est-
fue. Lo stesso fenomeno che 

alla base dell'Insediamento 
del privato e delia sua cre
scente affermazione trovia
mo, perciò, come causa della 
crisi di un settore pubblico 
Incapace di riaggiustarsi 
convenientemente In rap
porto ai mutamenti quanti
tativi e qualitativi della do
manda. 

Se questo abbozzo di ana
lisi ha, come credo, qualche 
fondamento, allora 11 ragio
namento corrente, che Indi
vidua nella competitività 
con le istituzioni private la 
condizione fondamentale 
perii rilancio della Biennale, 
deve essere sostanzialmente 
corretto. Assodato che sul 
plano dell'efficienza, della 
tempestività di Intervento, 
della snellezza delle Iniziati
ve, della funzionalità gestio
nale, esistono comunque re
gole di organizzazione e pro
duzione culturale che chiun
que, privato o pubblico che 
sia, dovrebbe rispettare, fra 1 
due approcci esistono diffe
renze che non solo non van
no minimizzate o rimosse 
ma che, al contrarlo, vanno 
sviluppate e valorizzate al 
massimo. Rispetto ad un pri
vato che non può non conce
pire il prodotto artistico 
principalmente come merce, 
che assume rlduttivamente 
la domanda culturale come 
disposizione al consumo, che 
nella crescita dell'accultura
zione di massa scorge oppor
tunità per realizzare profitti, 
11 pubblico può e deve ritro
vare un proprio ruolo nel 
corrispondere all'espansione 
dei bisogni culturali In ter
mini non rlduttivamente 
mercantili o economiclsticl. 

IIconfronto, allora, non va 
Istituito tra pubblico e priva
to, quanto piuttosto fra le 
qualità specifiche della ri
sposta che l'uno e l'altro so
no in grado di fornire al più 
generale processo In prece
denza descritto o, ancor più 
esattamente, fra 1 modi con
creti con cut ciascuno di essi 
mostra di saper realizzare le 
proprie finalità e 1 propri 
obiettivi generali. E così co
me sarebbe ben strano che le 
imprese private non si ripro
mettessero di utilizzare per i 
loro Interessi le possibilità 
offerte da un mercato poten
zialmente redditizio, sarebbe 
necessario che le Istituzioni 
pubbliche si mostrassero in 
grado di valorizzare appieno 
la propria Identità, trattando 
davvero 11 prodotto artistico 
come un 'bene*, anziché co
me una merce, l'utente come 
un cittadino, invece che co
me un acquirente, la stessa 
appropriazione culturale co
me processo di crescita com
plessiva, piuttosto che come 
consumo. 

Da questo punto di vista, 
dovrebbe risultare evidente 
che non soltanto 11 ruolo del
la Biennale non può conside
rarsi esaurito, né, tanto me
no, che essa può lasciare II 
campo all'iniziativa altrui, 
ma che, al contrarlo, si tratta 
di cominciare a conferire al
l'Ente una più precisa e mo
tivata — ma anche Insosti
tuibile — /unzione, collegata 
ad un più generale ripensa
mento delle forme dell'inter
vento pubblico nel settore 
delle arti e dello spettacolo. 

Umberto Curi 

Accese polemiche fra critici e giovani scrittori 
dopo la mancata assegnazione del Premio Calvino 

Perché 
nessuno 
premia 
Fautore 
inedito? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — II tipico caso In cui l'avvenimen
to mancato fa la notizia. L'invito all'Unione 
culturale era per l'assegnazione del Premio 
Italo Calvino, bandito e appoggiato dalle ri
viste «L'Indice» e «Linea d'ombra», con l'o
biettivo di «lanciare» scrittori esordienti. In
vece, niente premiazione, tutti bocciati. Ed è 
stata subito polemica. 

La giuria — Natalia Glnzburg presidente, 
Cesare Segre segretario, 11 critico Cesare 
Garboll, lo storico dell'arte Enrico Castel-
nuovo — na decretato che nessuno del quasi 
trecento testi giunti alla prima stacciatura, 
ridotti poi a 28, infine a una ristretta rosa di 
9, meritava un riconoscimento così autore
vole come quello che si fregia del nome di 
Italo Calvino. «È mancata la convergenza at
torno a un'opera sulla quale potessimo tutti 
puntare», ha spiegato Segre. Conferma di Ca-
stelnuovo: «Abbiamo pienamente concorda
to sulla proposta di non assegnare la palma». 

I «soliti pasticci» del premi letterari? Gar
boll ha parlato di giuria certamente severa: 
«Qualche lavoro era supcriore ad altri che 
non di rado vengono Dremlatl. Al premi non 
si dovrebbe chiedere ài decretare 11 valore di 
un'opera. Ma bisogna accettarli cosi come 
sono». Glanglacomo Mlgone, direttore 
dell'rfndlce», non condivide gli atteggiamen
ti pregiudizialmente negativi nel confronti 
del premi: «n Calvino usciva dalla tradizione 
che per interessi editoriali vuole il vincitore 
ad ogni costo. Lo scopo era creare una corsia 
preferenziale per esordienti. Ma la corsia, per 
avere credito, deve favorire una qualità con
statabile*. 

Qualità che Gianni Turchetta di «Linea 
d'ombra» ha negato al molti dattiloscritti 

Lo scrittore Italo Calvino 

passatigli tra le mani. Piuttosto impietosa la 
sua analisi: qualche buona pagina, nessuna 
opera compiuta; manca l'idea di professiona
lità dello scrivere; parecchi «romanzi rosa in
consapevoli»; più li feticcio della pubblicazio
ne, il narcisismo, che una vera spinta a espri
mersi sulla realtà. Con un piccolo addolci
mento finale: non disperiamo, non è tutto da 
buttar via, devono lavorare ancora. 

Qualche giovane autore (precisando di 
non aver concorso) è partito lancia in resta. 
Leo Casallno: «Chiedere il capolavoro all'ine
dito è sbagliato e contraddittorio. Non pen
sate a un'antologia del migliori?», Lucio Ses
sa: «Avete voluto tentare il colpo di fortuna, 
avete gettato l'amo sperando di pescare quel 
che non pescano le case editrici. Vi è andata 
male». 

Franco Fortini sarebbe favorevole a creare 
spazi a una letteratura di consumo come già 
avviene con successo In altri paesi. Ma il di
rettore editoriale della Einaudi, Emesto Fer
rerò, difende la priorità di una «precisione di 
linguaggio» senza la quale avremo «una so
cietà pasticciona». 

Che fare? Ce chi propone delle «scuole di 
scrittura», e Mlgone sarebbe propenso ad as
segnare questo ruolo anche alle università 
mentre Cesare Cascs esclude che 1 docenti 
universitari sappiano insegnare a scrivere: 
meglio, ha detto,affidarsi a Iniziative locali, 
più specialistiche. E alcune domande sono 
rimaste nell'aria senza risposta: come far cir
colare le opere Inedite che senza essere «li 
capolavoro» possono Incoraggiare I! talento a 
manifestarsi? Il premio si * Imbattuto In 
un'annata Infelice o si è davanti a una «crisi 
epocale» di autori, come qualcuno ha ipotiz
zato? 

Pier Giorgio Betti 

La Gallerìa d'arte moderna di Torino scoppia 
di salute. Grazie alla donazione di De Fornaris 

Guardate 
questo 
museo, 

è un 
regalo! 

Nostro servizio 
TORINO — 'Nomino a mio erede universale 
Il Comune di Torino con l'obbligo di costitui
re, sotto la sua alta vigilanza, una fondazione 
autonoma presso la Civica Galleria di Arte 
Moderna e dì destinare alla fondazione stes
sa tutte le mie sostanze, le rendite delle quali 
dovranno In perpetuo erogarsi: per una mi
nore parte in premi-acquisti di opere di pit
tura, scultura ed Incisione di artisti virenti 
con particolare riguardo al piemontesi; e per 
parte maggiore In acquisti di opere di artisti 
defunti, sia Italiani che stranieri, In modo 
che la Galleria si arricchisca di opere di alto 
prestigio che siano non solo di richiamo e di 
attrattiva per gli intenditori e gli amatori, 
ma anche oggetto di studio per gli artisti*. 
Con cueste decisioni contenute nel testa
mento olografo del 1954 Ettore De Fornaris 
(1898-1978) artista e collezionista torinese ha 
messo la Galleria d'Arte Moderna nella Invi
diabile condizione di operare, con larghezza 
di mezzi finanziari, all'arricchimento delle 
proprie collezioni stabili attuando un pro
gramma di acquisizioni che nel primi cinque 
anni ól vita della fondazione ha raggiunto 11 
traguardo delle 200 opere, alcune delle quali 
assolutamente eccezionali. 
- La bella mostra allestita negli accoglienti 
spazi della Promotrice al Valentino («Arte 
moderna a Torino» catalogo Allemandl a cu
ra di Rosanna Maggio Serra, allestimento di 
Carla Barovettl, orarlo 10-18, chiuso il lune
dì) rende conto della operatività della Fon
dazione presieduta da Diego Novelli e con
sente di verificare la corretta strategia messa 
In atto dalla commissione artistica formata 
da Enrico Pauluccl, Giovanni Romano e Ro
sanna Maggio Serra. 

A soddisfare 11 primo di questi principi so

lfatura morta d i Da Chirico 

no rivolti molti degli acquisti operati: dal
l'importante Natura morta con salame di De 
Chirico del 1919, nel quale II pittore tratta 
con una materia pittorica densa e corposa un 
tema assai raro nel quadro della sua produ
zione metafisica, alle bellissime opere di 
Burri {Bianco del '52, Sacco del '53 e Ferro 
MS del '58) che ben documentano la speri
mentazione dell'uso di nuovi materiali con 
cui l'artista attua la completa innovazione 
della tecnica del collage ereditata dalle avan
guardie storiche; dal monumentammo moo-
riano delle sculture di Mino Rosso degli anni 
30 alle ricerche spaziali delle opere di Tan
credi del primi anni 50; dallo straordinario 
San Rocco di Turcato (1960) al fondamentale 
Omaggio a Blllle Hollday (1964) con cui Pa
scali apre 11 confronto con la Pop Art ameri
cana. 

Non sono stati trascurati neppure gli arti
sti piemontesi dell'Ottocento presenti qui 
con opere di Avondo, Bertea, Gastaldi e Pit
tala, oltre che con la straordinaria parte sini
stra di Asfissia di Morbelli (1884) — tela divi
sa In due dall'artista dopo l'Insuccesso regi
strato nella prima esposizione a Brera 
neU'84,per eliminare la parte rappresentante 
1 corpi degli asfissiati — e con tre opere estre
me di Peuzza da Volpedo. 

Il mecenatismo di Ettore De Fornaris darà 
ancora molti frutti alla città di Torino — Il 
patrimonio iniziale di tre miliardi In azioni è 
oggi, grazie anche all'andamento della bor
sa, di oltre quattordici —. uno, sorprendente, 
Io ha già dato. Molti artisti, collezionisti, ere
di ed operatori del settore hanno donato ge
nerosamente alla fondazione ed è un vero 
piacere leggere 1 loro nomi sotto molte delle 
opere esposte in mostra. 

Paride Chiapatti 

Giovani somale che frequentano un corso di economia domestica 

La lingua di quel paese non conosceva la scrittura 
Ora gli atenei di Roma e Mogadiscio hanno «creato» 
il primo dizionario italo-somalo. Ecco come è nato 

In Somalia, 
inventando 
l'alfabeto 

Si tiene oggi, al dipartimento 
di Itallanlstlca dell'Universi
tà di Roma La Sapienza, una 
commemorazione sull'opera 
di Francesco Agostini, stori
co della lingua italiana non
ché direttore del progetto di 
coopcrazione tra l'Italia e la 
Somalia per la realizzazione 
di un dizionario Italo-soma
lo. Hanno partecipato al la-
voti Ignazio Baldelll, Blan-
camarla Tedeschlnl Lalll, 
Annarita Pugllelll e Cllse M. 
Slyaad dell'Università di 
Mogadiscio. 

La Somalia è un deserto 
più grande dell'Italia, abita
to da circa quattro milioni di 
persone, quasi tutti pastori 
nomadi. Prima del 1972 11 
paese non aveva nemmeno 
l'alfabeto ed è solo dal 1985 
che, grazie alla cooperazione 
tra l'Università di Roma La 
Sapienza, l'Università di Pi
sa e l'Università Nazionale di 
Mogadiscio, esiste un dizio
nario, appunto il dizionario 
italo-somalo. Prima della 
trascrizione dell'alfabeto 
esisteva solo una lingua ora
le, ma non esistevano libri, 
né giornali scritti In somalo, 
proprio perché non esisteva 
un alfabeto. Gli unici generi 
letterari, la poesia e le favole, 
erano tramandate a memo
ria. Un ritmo di vita, quindi, 
che era ed è ancora molto sl
mile a quello della Bibbia o 
del Corano. 

Alla prof-ssa Annarita Pu
gllelll, segretario generale 
della Associazione interna
zionale studi somali, che ha 
continuato il progetto del di
zionario dopo la scomparsa 
di Francesco Agostini, ab
biamo chiesto di spiegarci 
come si costruisce un alfabe
to nel XX secolo, ossia come 
si contribuisce a rafforzare 
la memoria storica di un po
polo. 

— Gli italiani conoscono 
l'Africa attraverso Hemin
gway, o più recentemente 
grazie al libro (ed ai film) 
di Karen Blixen, -ha mia 
Africa», ed è di qualche set
timana la notizia che è sta
to assegnato il premio No
bel per la letteratura al ni
geriano Soyinka. Questa 
Africa è però l'Africa ingle
se, quella delle foreste e dei 
leoni, ma nessuno parla 
dell'Africa del deserti, dei 
cammelli, e delle carovane. 
Eppure gli italiani sono in 
Somalia da quasi un seco
lo-. 
•In effetti l'Italia non ha 

avuto romanzieri di valore 
che parlassero del deserto. 
Durante le guerre coloniali è 
mancato uno scrittore come 
Kipling^. E Salgari creava 
con la fantasia un mondo 
dove gli italiani non erano 
mal stati. Però ci sono buoni 
viaggiatori...». 

— La Somalia è Indipen
dente dal I960 e, come suc
cede spesso, i paesi giovani, 
prima di costruire il futuro, 
cercano le radici del pro
prio passato. 
•Infatti. La lingua è 11 ri

sultato della storia di un po
polo. Quando nel 1972 sono 
stati scelti l caratteri dell'al
fabeto somalo, si è data la 
possibilità di trascrivere la 
memoria collettiva, di fissa
re non solo 11 presente, ma 
soprattutto di recuperare 11 
passato. D'altra parte la lin

gua è uno strumento indi
spensabile per un paese, essa 
serve nella vita pubblica ed 
in quella privata, è momento 
di unione ed è un preciso se
gno di Identità nazionale. 
Queste sono cose ovvie, ma 
non risolvere bene 11 proble
ma della lingua in un paese 
giovane significa creare una 
Babele linguistica molto pe
ricolosa. Si può sbagliare un 
plano quinquennale, o una 
politica economica e questo 
naturalmente pregiudica lo 
sviluppo del paese, ma se fal
lisce il progetto di dare una 
lingua unitaria, non vi sono 
lingue di ricambio. Bisogna
va essere a Mogadiscio nel 
1972... vi erano piccoli aerei 
che giravano nel cielo, e but
tavano manifestini sulla cit
tà, nel villaggi, dove vi erano 
1 caratteri del nuovo alfabe
to...». 

— Quali caratteri furono 
usati? 
«Furono presi In conside

razione tre alfabeti: 11 latino, 
l'arabo e l'osmanico. Que
st'ultimo fu costruito da un 
somalo, Osman Keenadid, 
che discendeva da una fami
glia con grandi tradizioni 
culturali. La scelta doveva 
tenere conto di molti fattori. 
L'alfabeto arabo fu scartato 
perché ha poche vocali, men
tre la lingua somala ha paro
le con molte vocali. Se aves
simo adottato l caratteri 
osmanlanl in Somalia 
avrebbero dovuto costruire 
una editoria molto costosa. 
Si pensi poi alle macchine da 
scrivere con caratteri cosi 
particolari: dove le avrebbe
ro potute comprare, dove le 
avrebbero costruite? E1 pez
zi di ricambio? Alla fine fu 
preferito quello latino per
ché risolveva molti problemi 
di carattere pratico. Non fu 
una decisione facile sia per le 
pressioni del paesi arabi, sia 
perché rinunciare all'alfabe
to osmanico significò rinun
ciare ad una tradizione cul
turale. Fu scelto l'alfabeto 
dei paesi colonialisti™ Ma 
anche la Cina ha adottato 
l'alfabeto latino per trascri
vere i suol Ideogrammi». 

— Nell'Università naziona
le somala si usa l'italiano 
come seconda lingua, e in 
genere l'italiano è la lingua 
degli intellettuali. Non è 
questa una limitazione per 
un paese che ha bisogno di 
tecnici, visto che la cultura 
scientifica oggi parla ingle
se? 
«La scelta di usare l'italia

no come seconda lingua de
rivò da molte ragioni. In
nanzitutto fu l'Italia che per 
prima si offri di costruire 
una università in Somalia e 
quindi preparare 1 quadri in
tellettuali utili al paese. Inol
tre l'italiano è una lingua po
co diffusa, perciò non potrà 
mal soffocare una lingua 
giovane come 11 somalo. MI 
spiego: dal 1972 si cominciò 
ad usare II somalo nelle 
scuole elementari, se nello 
stesso tempo Insieme a que
sto, si fosse dato Impulso al
l'inglese nell'università, que
sta lingua cosi forte avrebbe 
In breve soppiantato quella 
appena nata. Ancora oggi 
nell'università solo due fa
coltà hanno tutti 1 docenti 
somali (Legge e Economia) 
le altre facoltà hanno preva
lentemente docenti italiani 
che In futuro dovranno esse
re sostituiti da somali. Non è 

facile formare docenti uni
versitari. La maggior parte 
degli intellettuali di oggi ha 
trascorso l'infanzia nel de
serto o aveva il padre pastore 
nomade del deserto. In pochi 
anni hanno dovuto fare un 
salto culturale gigantesco. 
Dal cammello all'aeroplano 
senza passare per la carrozza 
e per l'automobile». 

— Parliamo ora del dizio
nario. Cosa significa fare 
un dizionario oggi? 
«Il dizionario è stato pre

sentato all'Accademia delle 
arti e delle scienze di Moga
discio nel 1985, dopo otto an
ni di lavoro. Ebbene, quando 
il lavoro compiuto fu presen
tato In Somalia, ho avvertito 
10 stesso entusiasmo, certo 
più contenuto, che ci fu per 
la nascita dell'alfabeto. Que
sto oggetto prezioso che ave
vamo realizzato era un altro 
punto di riferimento per la 
lingua e la storia nazionale. 
In Italia avere un vocabola
rio è un fatto acquisito, esso 
accompagna le persone fin 
dalla nascita, ma in Somalia 
11 dizionario è ancora una 
novità. È stato visto come un 
modo per comunicare verso 
l'esterno, una vera e propria 
finestra sul mondo». 

— Questa operazione cul
turale cosi unica ha un pre
cedente lontano in quella 
grossa esperienza europea 
che fu la conquista dell'A
merica nel '500. Quando gli 
spagnoli conquistarono il 
continente latino-america
no avevano con si dei frati 
che per predicare il Vange
lo imparavano te lingue in
digene e poi facevano i vo
cabolari. Grazie a loro d è 
restata la testimonianza 
della cultura di popoli 
scomparsi. 
«Certo un lavoro di questo 

tipo ha bisogno di pazienza 
certosina e allo stesso tempo 
di una forte motivazione cul
turale. Abbiamo riempito 
80.000 schede e Identificato 
60.000 parole. Il lavoro di 
schedatura è stato fatto par
tendo dalle vecchie compila
zioni di parole dell'Inizio del 
secolo, arrivando fino al 

Somale del governo Oktoo-
ir, al libri di testo, ecc. Le 

singole parole che via via ve
nivano individuate sono sta
te fotocopiate e incollate su 
schede, su cui veniva ripor
tata la trascrizione corretta 
o semplicemente aggiornata 
secondo 1 criteri dell'attuale 
ortografia ufficiale. A questa 
veniva aggiunta la traduzio
ne italiana, dopo aver verifi
cato attraverso Informatori 
ed esperti l'esatto significato 
delle parole. Il dizionario 
non si limita solo alla raccol
ta di parole, ma anche alla 
trascrizione ufficiale con ca
ratteri latini e Infine alla In
dividuazione del suol signifi
cati». 

— Avete interrogato anche 
il vecchio saggio del villag
gio per sapere da lui il r> 
gnlficato delle parole? 
•In un certo senso si, per

ché quando dovevamo deci
dere sul significato di un ter
mine ci rivolgevamo agii an
ziani dell'Accademia. CI so
no stati molto utili per rin
tracciare parole dell'uso 
quotidiano. Il'nostro lavoro 
ha cercato di recuperare un 
patrimonio del passato per 
proiettarlo verso il futuro». 

Nicola Bottigfitri 


